


Riflessioni in tragitto nell’anno 1996.

Le riflessioni e preghiere sono state preparate da tre realtà ecclesiali da svolgersi nel cammino diviso in tre unità. 
La prima unità (ISF), nel tratto Cartoceto/Villanova; la seconda (ACI) nel tratto Villanova/Bivio per San Costanzo, la terza (RnS), nel tratto Bivio San Costanzo/Spicello.

Per l’orientamento circa le riflessioni e preghiere, il rettore, con dovuto tempo anticipato, ha dato in mano alle tre realtà i seguenti appunti.
Ci troviamo nel contesto del giubileo mariano diocesano, in preparazione al grande giubileo del 2000. Durante il pellegrinaggio si potrà riflettere su queste tre unità: per Giuseppe a Maria, per Maria a Gesù, per Gesù al Padre nello Spirito Santo.
Si premette che il male entra nel mondo per invidia del diavolo che tenta Eva alla quale consente Adamo e per essi il male raggiunge l’umanità.
La redenzione si realizza per la misericordia del Padre il quale invia il proprio Figlio attraverso il “sì” di Maria e di Giuseppe attraverso l’opera dello Spirito Santo raggiungendo così tutti gli uomini.
La collaborazione dell’uomo al piano della redenzione avviene seguendo il cammino inverso. Ecco il perché delle tre unità sopra descritte.
In ogni unità si intercaleranno: letture di brevi passi delle Scritture o del magistero; brevissime sottolineature e riflessioni; pause di silenzio; preghiere litaniche o dei fedeli; decina di rosario; canti appropriati; opportune testimonianze.
Per concretizzare quanto sopra è da tener presente le motivazioni di fondo che sin dalla prima edizione hanno caratterizzato il pellegrinaggio, che l’uomo non separi quello che Dio ha unito, nel nostro caso il matrimonio di Maria e Giuseppe. Questa realtà vuol essere sottolineato dal gesto simbolico che stiamo compiendo, quello del congiungimento dei due santuari, quello di Maria e quello di Giuseppe.
Le intenzioni di preghiera sono: l’unità tra i coniugi e nelle famiglie; l’unità fra le realtà ecclesiali e cristiane; le intenzioni del Papa, del Vescovo e di ogni partecipante; la pace nel mondo; l’orientamento vocazionale dei giovani; le necessità di chi è alla ricerca di casa e lavoro; le situazioni angosciose in cui tutti possono trovarsi.
Di seguito si presentano alcuni spunti di riflessione e catechesi sulle tre unità.

Per la prima unità: per Giuseppe a Maria.
Maria e Giuseppe, in quanto coniugi, sono inseparabili. La “Redemptoris custos” spesse volte ripete: “Giuseppe insieme con Maria …”.
Sant’Agostino dice: Ricaviamo la genealogia di Gesù da Giuseppe. Giuseppe infatti è padre verginale, come è sposo vergine; poniamo il marito davanti alla sposa, secondo l’ordine della natura e la legge di Dio. Che se noi dimenticassimo Giuseppe, per non ricordare che Maria, può darsi che egli ci dica con ragione: Perché mi separate dalla mia sposa? Perché non volete che la genealogia di Gesù passi attraverso di me? (Sermone LI PL 38, 350). 
Leone XIII dice: Pensiamo essere sommamente convenevole che il popolo cristiano si abitui a pregare con singolare devozione e animo fiducioso, insieme alla Madre di Dio, il suo castissimo sposo san Giuseppe; il che debba alla stessa Vergine tornare accetto e gradito (Quamquam pluries).
Giuseppe in forza del matrimonio non è solo sposo e padre, ma è anche capofamiglia. Ciò è riconosciuto anche da Maria. Lo si vede dalle sue parole a Gesù dodicenne: Tuo padre ed io. Ancora una volta agostino sottolinea: Non si metta da parte Giuseppe, cosa che la casta sposa non fece (Cfr. R.C. 21).
Il teologo Padre Stramare dice: Nella singolare famiglia di Gesù è attuata alla lettera la rivoluzionaria legge evangelica dell’autorità, dove il primo si fa servo di tutti. Gesù, Figlio di Dio, è sottomesso ai genitori; Maria Madre di Dio è sottomessa a Giuseppe (Famiglia di Gesù, pag. 82).
Giovanni Paolo II: Auspico vivamente che il ricordo della figura di Giuseppe rinnovi anche in noi gli accenti della preghiera che un secolo fa il mio predecessore raccomandò di innalzare a lui. È certo infatti che questa preghiera e la figura stessa di Giuseppe acquistano una rinnovata attualità per la Chiesa del nostro tempo, in relazione al nuovo millennio (R.C. 32).

Per la seconda unità: per Maria a Gesù.
Nella liturgia la Chiesa saluta Maria quale suo esordio perché nell’avvento dell’incarnazione incontra indissolubilmente congiunti Cristo e Maria (R.M. 1).
Significativo ed eloquente l’episodio delle nozze di Cana, sviluppato dalla Redemptoris Mater (n.n. 21 e 22)
 Ai piedi della croce ha inizio quello speciale affidamento dell’uomo alla Madre di Cristo, che nella storia della Chiesa fu poi espresso e praticato in diversi modi (R.M.).
Unica per profondità e raggio di azione è la partecipazione di Maria, in ragione della maternità, al divino disegno di salvezza dell’uomo, attraverso il mistero della Redenzione (R.H. 22).
Cristo è la sola via al Padre … ma la Chiesa riconosce che anche la pietà verso la Vergine, subordinatamente alla pietà verso il divin Figlio Salvatore ed in connessione con essa, ha una grande efficacia pastorale e costituisce una forza rinnovatrice del costume cristiano … Ella è la donna nuova accanto a Cristo l’uomo nuovo (M.C. 57.
L’affermazione della centralità di Cristo non può essere disgiunta dal riconoscimento del ruolo svolto dalla SS.ma Madre. Il suo culto, se ben illuminato, in nessun modo può portare detrimento alla dignità e all’efficacia di Cristo, unico Mediatore (TMA 43).

Per la terza unità: per Gesù al Padre nello Spirito Santo.
La verità è richiamata anche nei brani citati nella seconda unità.
Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Piacque a Dio per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose (Cfr. Col. 1). 
Dia ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna (Gv. 3,17).
Non dimentichiamo neanche per un momento che Gesù Cristo, Figlio del Dio vivente, è diventato la nostra riconciliazione presso il Padre (R.H. 9).
In Cristo e per Cristo Dio si è rivelato pienamente all’umanità e si è definitivamente avvicinato ad essa e, nello stesso tempo, in Cristo e per Cristo, l’uomo ha acquistato piena coscienza della sua dignità, della sua elevazione, del valore trascendente della propria umanità, del senso della sua esistenza (R.H. 11).
Gesù Cristo è la via principale della Chiesa. Egli stesso è la nostra Via alla casa del Padre, ed è anche Via a ciascun uomo (R.H. 13).
Il primo anno (del Giubileo) sarà il momento favorevole per la riscoperta della catechesi sul significato e valore originari di insegnamento degli apostoli circa la persona di Gesù Cristo e il mistero di salvezza (TMA 43).

PER GIUSEPPE A MARIA
(Prima unità)

Rito della benedizione iniziale nella chiesa di Cartoceto

Guida: Carissimi, all’inizio del nostro pellegrinaggio, richiamiamo alla memoria con quale animo abbiamo maturato questo proposito.
Il santuario da cui partiamo e quello verso il quale siamo diretti, attestano la devozione del popolo di Dio e del fedeli, che vi accorrono da ogni parte, come a cliniche dello spirito, per ritornare nelle loro case e occupazioni confermati nella vita cristiana e stimolati alle opere di carità.
Noi compiamo questo gesto per ottenere doni spirituali e temporali; soprattutto per ottenere il dono dell’unità: in noi stessi, fra coniugi, nelle famiglie, tra sacerdoti, nelle realtà ecclesiali, nella Chiesa e nel mondo intero. Non dimentichiamo neppure i beni temporali, soprattutto la salute, la casa e il lavoro.
Ora ascoltiamo un brano della parola di Dio la quale ci dice che in questo mondo siamo tutti pellegrini verso la patria eterna. Il gesto che noi stiamo iniziando vuol essere il segno di tale realtà.

Lettore: Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (5,6-10).
Fratelli, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. 
Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male.
(Breve silenzio)

Guida: Preghiamo. Dio onnipotente e misericordioso, tu provvedi a chi ti ama, e sempre sei vicino a chi ti cerca con cuore sincero; assisti i tuoi figli nel pellegrinaggio e guida i loro passi nella tua volontà, perché, protetti dalla tua ombra nel giorno e illuminati dalla tua luce di notte, possano giungere alla meta desiderata. Per Cristo nostro Signore.
Ed ora ci avviamo in pace.
(Tempo per ordinare il corteo)

Canto: Mentre trascorre la vita

Guida: In breve illustra la struttura e le motivazioni: preparazione al giubileo del 2000; dinamiche della rovina e della salvezza dell’umanità; intenzioni di preghiera ruotanti sulla unità. Poi invita ad invocare lo Spirito Santo.

Canto: Vieni, vieni Spirito d’amore … 

Prima parte: Giuseppe uomo giusto
Guida: In questa prima parte riflettiamo sul titolo di “giusto” attribuito a san Giuseppe

Lettore: Dal Vangelo secondo Matteo (1,18-19)
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto.

Guida: “Giusto” nel linguaggio biblico significa colui che ama la lettera e lo spirito della legge, come espressione della volontà di Dio.
Espressione analoga, oggi in uso, è quella di “Santo”.
Il santo è colui che possiede il complesso e l’equilibrio di tutte le virtù e le vive in modo eroico.
Tra le virtù vissute in maniera forte ed eroica da Giuseppe eccellono quelle di una profonda umiltà e di una incrollabile fede.
Edo ora, con l’intercessione di san Giuseppe, rivolgiamo la nostra preghiera al Padre celeste e diciamo insieme: Ascoltaci, Signore.

Lettore: La santità è la vocazione di ogni battezzato. Signore, aiutaci a vivere in armonia e con costanza le virtù umane e cristiane, ti preghiamo.
Per un cammino di santità è sempre richiesta la fede. Signore, aiutaci ad avere quella fede che è capace di spostare le montagne, ti preghiamo.
L’umiltà è come la radice di una pianta. Signore, fa che radicati in te possiamo portare frutti abbondanti di bene, ti preghiamo.
La speranza dà sempre serenità alla vita. Signore, fa che possiamo sempre sperare contro ogni speranza, ti preghiamo.
La carità è il riepilogo di tutte le virtù e dura in eterno. Signore, aiutaci ad amare tutti e sempre, chi ci fa il bene ed anche chi ci fa il male, ti preghiamo.

Guida: Preghiamo. Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio e con l’intercessione di san Giuseppe e di Maria SS.ma, portiamo frutti generosi di opere buone. Per Cristo nostro Signore.

Seconda parte: Giuseppe sposo di Maria
Guida: In questa seconda parte riflettiamo su san Giuseppe in quanto sposo di Maria SS.ma.

Lettore: Dan Vangelo secondo Matteo (1,20-21.24-25)
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 
(Breve silenzio)

Guida: Nessun dubbio, è un vero matrimonio, anche se unico nel suo genere.
Non manca il dono di sé all’altro. Si donano reciprocamente la loro verginità e su questa verginità si cedono un mutuo diritto di conservarla l’un l’altro.
Da tale matrimonio Giuseppe è stato arricchito di grandi beni. Così si esprime in proposito Leone XIII nell’Enciclica Quamquam pluries: “Tra Giuseppe e la beatissima Vergine esistette un nodo coniugale, non c’è dubbio che a quell’altissima dignità, per cui la Madre di Dio sovrasta di gran lunga tutte le creature, egli si avvicinò quanto nessun altro mai. 
Infatti il matrimonio costituisce la società, il vincolo superiore ad ogni altro: per sua natura prevede la comunione dei beni dell’uno con l’altro. 
Pertanto se Dio ha dato alla Vergine lo sposo Giuseppe, glielo ha dato pure a compagno della vita, testimone della verginità, tutore dell’onestà, ma anche perché partecipasse, in forza del patto coniugale, all’eccelsa grandezza di lei”.

(Breve silenzio)

Guida: Preghiamo perché il Signore effonda la sua benedizione sugli sposi uniti con il sacramento del matrimonio e su tutti gli sposi del mondo. Diciamo: Ascoltaci, Signore.

Lettore: Per gli sposi in difficoltà a causa delle difficoltà di carattere, preghiamo.
Per gli sposi in difficoltà a causa di età e di cultura, preghiamo.
Per gli sposi in difficoltà a causa di disparità di fede e di religione, preghiamo.
Per gli sposi in difficoltà a causa di condizionamenti subiti da genitori o suoceri, preghiamo.
Per gli sposi in difficoltà a causa di ribellione o allontanamento della fede dei figli, preghiamo.
Per gli sposi in difficoltà per mancanza di lavoro o di casa, preghiamo.
Per gli sposi separati o divorziati e per i loro figli, preghiamo.
Per gli sposi desiderosi di un serio cammino di fede, preghiamo.
Per gli sposi impegnati ad aiutare i fidanzati nel loro cammino, preghiamo.
Per gli sposi che si rendono missionari e testimoni verso altri sposi e famiglie, preghiamo.
Perché da tutti si comprenda che il matrimonio è vocazione ed è mezzo per un cammino di perfezione, preghiamo.
(Breve silenzio)

Guida: Tonino Bello è stato uno dei cantori di san Giuseppe. Ecco come si esprime in un tratto della sua lettera scritta a Giuseppe.

Lettore: Mio caro San Giuseppe, io sono venuto qui, soprattutto per conoscerti meglio come sposo di Maria, come padre di Gesù, e come capo di una famiglia per la quale hai consacrato tutta la vita. 
E ti dico subito che la formula di condivisione espressa da te, come marito di una vergine, la trama di gratuità realizzata come padre del Cristo, e lo stile di servizio messo in atto come responsabile della tua casa, mi hanno da sempre così incuriosito, che ora non solo vorrei saperne qualcosa di più, ma mi piacerebbe capire in che misura questi paradigmi comportamentali siano trasferibili nella nostra società dell’usa e getta. 
Dimmi, Giuseppe, quand’è che hai conosciuto Maria? Forse un mattino di primavera, mentre tornava dalla fontana del villaggio con l’anfora sul capo e con la mano sul fianco, snello come lo stelo di un fiordaliso?
O forse un giorno di sabato, mentre con le fanciulle di Nazareth conversava in disparte, sotto l’arco della sinagoga? 
O forse un meriggio d’estate, in un campo di grano, mentre abbassando gli occhi splendidi, per non rivelare il pudore della povertà, si adattava all’umiliante mestiere di spigolatrice?
Quando ti ha ricambiato il sorriso e ti ha sfiorato il capo con la prima carezza, che forse era la sua prima benedizione e tu non lo sapevi? 
È la notte tu hai intriso il cuscino con lacrime di felicità. 
Ti scriveva lettere d’amore? Forse sì! E il sorriso con cui accompagni il cenno degli occhi verso l’armadio delle tinte e delle vernici mi fa capire che in uno di quei barattoli vuoti, che ormai non si aprono più, ne conservi ancora qualcuna!
Poi una notte hai preso il coraggio a due mani e sei andato sotto la sua finestra, profumata di basilico e di menta e le hai cantato sommessamente le strofe del Cantico dei Cantici: 
“Alzati amica mia, mia bella e vieni, perché ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato, e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico ha messo fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza.
Alzati amica mia, mia bella e vieni! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tuia voce, perché la tua voce è soave e il tuo viso è leggiadro”. 
E la tua amica, la tua bella si è alzata davvero, è venuta sulla strada, facendoti trasalire, ti ha preso la mano nella sua e mentre il cuore ti scoppiava nel petto, ti ha confidato lì, sotto le stelle, un grande segreto. 
Solo tu, il sognatore, potevi capirla. Ti ha parlato di Jahvè. Di un angelo del Signore. Di un mistero nascosto nei secoli e ora nascosto nel suo grembo. Di un progetto più grande dell’universo e più alto del firmamento che vi sovrastava.
Poi ti ha chiesto di uscire dalla sua vita, di dirle addio e di dimenticarla per sempre.
Fu allora che la stringesti per la prima volta al cuore e le dicesti tremando: “Per me, rinuncio volentieri ai miei piani. Voglio condividere i tuoi, Maria, purché mi faccia stare con te”. 
Lei ti rispose di sì, e tu le sfiorasti il grembo con una carezza: era la tua prima benedizione sulla Chiesa nascente. 

Terza parte: Giuseppe padre, capofamiglia, patrono
Guida: In questa terza parte riflettiamo su san Giuseppe in quanto padre, capofamiglia e patrono.

Lettore: Dal vangelo secondo Luca (2,41-51)
I suoi genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 
Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.
Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. 
Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.

Guida: Che Giuseppe sia padre, nessun dubbio: “Tuo padre ed io ti cercavamo …” ed è una paternità vera. Infatti se genitore è colui che genera alla vita, padre è che genera, che alleva, nutre ed educa.
Nel nostro caso, come unico e singolare è il matrimonio, così unica e singolare è la paternità. 
Non c’è un vocabolo o un aggettivo che esprima esaurientemente il concetto e la natura di tale paternità. Ecco perché è stata definita in vari modi: “Putativa, davidica, mistica, ineffabile, eminente, sublime, nutrizia, legale, adottiva, vicaria, messianica, verginale”, … tuttavia il termine migliore ci sembra quello di “verginale”, approvato da san Pio X, anche se non dice tutto.
Per cui, l’unica è quella di dire semplicemente che è “padre di Gesù”.
Inoltre, è capo della Santa Famiglia di Nazaret e per questo Maria lo nomina per primo: “Tuo padre ed io ti cercavamo …”, ed è per questo che a Nazaret Gesù gli “stava sottomesso”.
Con ciò ed in questa singolare famiglia è attuata alla lettera la rivoluzionaria legge evangelica dell’autorità, dove il primo si fa servo di tutti. Ed ecco che Gesù, figlio di Dio, è sottomesso a Maria e Giuseppe; Maria, madre di Dio, è sottomessa a Giuseppe.
Anche la nuova famiglia dei figli di Dio, che è la Chiesa, a sua volta è sottomessa a Giuseppe. Ecco perché Pio IX ha decretato che Giuseppe è Capo/Patrono della Chiesa. 
Come tale non può dimenticarsi di noi, di nessuno. Pertanto, dobbiamo credere che anche in cielo rimane capo di Gesù e di Maria. Non solo, è anche nostro capo, per aiutarci e servirci in tutto. Infatti, tutto parte da lui. Chi a lui ricorre non rimane deluso.
Sono tante le testimonianze a tale proposito. Ne ascoltiamo una, raccontata da un ministro della Comunione e che preferisce rimanere nell’anonimato.

Lettore: Conobbi Daniela a casa sua una domenica mattina, alla fine del gennaio scorso, nella camera inondata dal sole. Si comunicava ogni giorno e con lei la mamma e la zia. Io vi andavo felice, gratificata da questo servizio.
D’improvviso fu ricoverata per una grave difficoltà respiratoria. Dimessa dopo una cura, fu costretta durante il tragitto verso casa a tornare subito indietro. Peggiorò rapidamente e l’ultima volta che la vidi parlava solo con il suo sguardo ancora lucido. Morì la domenica 27 febbraio alle ore 19,30.
Quel giorno io e mio marito eravamo ad un ritiro per famiglie al Santuario di san Giuseppe in Spicello. Pregai con fervore san Giuseppe di stare vicino a Daniela e di proteggerla e porre fine alla sua sofferenza.
Tornati a casa abbiamo celebrato il Vespro prima di cena, ricordando ancora Daniela nella preghiera, anzi soffermandoci a lungo a parlare di lei e, facendo questo, sentivo in me una inspiegabile serenità e leggerezza d’animo, di cui non riuscivo a darne ragione. In quello stesso istante, senza che noi lo sapessimo, Daniela moriva.
Quando il giorno dopo seppi di Daniela, mi venne spontaneo collegare al fatto la mia inspiegabile serenità della sera precedente nella stessa ora, come se mi fosse stato donato un lembo, un raggio di quella pace raggiunta da Daniela. Quel pensiero mi pervase tanto che lo scrissi a sua madre, aggiungendo anche parole che, trent’anni esatti fa, un 6 febbraio, mi disse mio figlio morendo: “… addio mamma… sono felice… sono tanto felice…”.
Otto giorni dopo, precisamente domenica 6 marzo, scelto da tempo per la nostra Adorazione di coppia al santuario di san Giuseppe, tornammo a Spicello. All’ultimo bivio per Spicello fummo costretti a fermarci, perché tre uomini curvi su biciclette da corsa ostruivano la via. Erano immobili, di spalle, compresi in un loro discorso, sordi al rumore della macchina. Mio marito provò lentamente ad avanzare, giungendo quasi alle loro ruote. Finalmente due di loro si scossero e si fecero da parte, ma il terzo rimase immobile, assente, chiuso nella tuta da ciclista sino al mento, il berretto calato sulla fronte. S’improvviso si accorse di noi, alzò una mano a chieder scusa e si portò a lato, ma ci riconobbe e tornò indietro, abbassandosi al nostro finestrino, lo sguardo stupito: “… siete voi!?... Quella lettera forte… quella fede… non dimenticherò. Il campanile di laggiù è il Santuario della lettera? ... quella lettera! ... questa strada porta sin laggiù? …”.
Era il fratello di Daniela. Lo stupore passò dal suo volto al nostro e rimanemmo senza parole.
Per noi rispondeva san Giuseppe a quella lettera, a quelle parole scritte senza possibilità di una tangibile dimostrazione, o di una umana verifica.
L’incontro sorprendente aveva provocato i pensieri del gruppo a convergere sulla gioia di Daniela … la sua morte era stata davvero un entrare nella gioia …
(Breve spazio si silenzio)

Guida: Fratelli e sorelle, la gioia nel venerare Giuseppe, modello di vita evangelica, ci invita alla preghiera per la Chiesa e per il mondo intero. Diciamo insieme: Santifica il tuo popolo, Signore.

Lettore: Ti lodiamo, o Padre, per la docilità di Giuseppe: rendi docile la tua Chiesa agli insegnamenti del tuo divin Figlio, preghiamo.
Gloria a te, o Padre, per il discernimento di Giuseppe: dona ai nostri pastori la sapienza che sa capire i segni dei tempi, preghiamo. 
Sii lodato, o Padre, per Giuseppe che ha accolto nei Magi gli uomini venuti da lontano: dona anche a noi la virtù dell’accoglienza che ci apre alle persone lontane da te, preghiamo.
Ti lodiamo, o Padre, per la laboriosità di Giuseppe: ricambia con la tua grazia il lavoro generoso e onesto di ogni uomo, preghiamo.
Sii benedetto, o Padre, per la responsabilità silenziosa e fattiva di Giuseppe: insegnala a tutti i genitori perché indichino ai figli la strada del Signore, preghiamo.
Ti glorifichiamo, o Padre, per la presenza di Cristo nella casa di Giuseppe: Gesù eucaristico sia per noi il centro della vita, preghiamo.

Guida: Padre onnipotente e santo, che ti servi degli uomini per compiere i tuoi disegni di amore, insegnaci ad imitare san Giuseppe che per tutta la vita ti ha lodato e glorificato. Per Cristo nostro Signore.

Quarta parte: Giuseppe lavoratore
Guida: In questa quarta parte riflettiamo su san Giuseppe in quanto lavoratore.

Lettore: Dal Vangelo secondo Matteo (13,53-57).
Gesù venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? 
Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua».
(Breve silenzio)
Guida: Giuseppe è un lavoratore, un artigiano del legno, un carpentiere. Esercita un umile lavoro, ma con animo io artista.
Nonostante la sua familiarità con il cielo, non vengono a lui ricchezze, privilegi sociali, favori e riconoscimenti politici, ma soltanto lavoro e fatica.
La sua vita è caratterizzata dal lavoro, e questa caratteristica si riflette persino sul Figlio di Dio e che è chiamato “figlio del falegname”.
Non può non essere vicino a chi è alla ricerca di lavoro, necessario per il sostentamento della famiglia o per formarsi una famiglia.
Non può non essere vicino a tutti i lavoratori per sostenerli, per far mantenere loro il lavoro, per evitare rischi e infortuni.
(Dopo breve silenzio)
Rivolgiamo la nostra preghiera a Cristo, che non ha disdegnato di essere chiamato il figlio del falegname, e che ha elevato a nuova dignità il lavoro dell’uomo. Preghiamo ripetendo: Ascoltaci, Signore.

Lettore: Signore, che hai creato la terra perché diventasse la dimora dell’uomo, aiutaci a renderla, col nostro lavoro, sempre più umana e abitabile, preghiamo.
Signore, che hai nobilitato l’opera delle mani dell’uomo facendoti tu stesso lavoratore, fa che non diventiamo mai schiavi del lavoro e del guadagno, ma ce ne serviamo come mezzo di liberazione a gloria del tuo nome, preghiamo.
Signore, che hai manifestato la tua predilezione per i poveri e gli oppressi, aiuta i disoccupati ad avere un lavoro sicuro ed una condizione degna di uomini liberi, preghiamo.
Signore, che hai scelto una famiglia povera ed un villaggio sconosciuto per tua dimore fra noi, fa che non disprezziamo le cose umili e semplici, perché attraverso di esse tu ci porti la salvezza, preghiamo.

Guida: Padre santo, che hai rivelato a Giuseppe il mistero di tuo Figlio e lo hai affidato alla sua guida e custodia, donaci di poter sempre più comprendere il mistero della sua incarnazione. Per Cristo nostro Signore.
INCARNAZIONE, MEDIAZIONE, AFFIDAMENTO, REDENZIONE
(Seconda unità))

Prima parte: L’incarnazione: “l’anima mia magnifica il Signore”
Guida: In questa prima parte riflettiamo e preghiamo sull’incarnazione del Figlio di Dio.

Lettore: Dalla lettera di san Paolo ai Galati (4,4-6).
Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 
E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!
(Breve pausa)
Dall’Enciclica Redemptoris Mater di Giovanni Paolo II (1).
La Madre del Redentore ha un preciso posto nel piano della salvezza, perché, «quando giunse la pienezza del tempo, Dio mandò suo Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, che grida: Abbà, Padre». 
Con queste parole dell'apostolo Paolo, che il Concilio Vaticano II riprende all'inizio della trattazione sulla Beata Vergine Maria, desidero anch'io avviare la mia riflessione sul significato che ha Maria nel mistero di Cristo e sulla sua presenza attiva ed esemplare nella vita della Chiesa. 
Sono parole, infatti, che celebrano congiuntamente l'amore del Padre, la missione del Figlio, il dono dello Spirito, la donna da cui nacque il Redentore, la nostra filiazione divina, nel mistero della «pienezza del tempo». 
Questa pienezza definisce il momento fissato da tutta l'eternità, in cui il Padre mandò suo Figlio, «perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna». Essa denota il momento beato, in cui «il Verbo, che era presso Dio, ...si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi», facendosi nostro fratello. 
Essa segna il momento, in cui lo Spirito Santo, che già aveva infuso la pienezza di grazia in Maria di Nazareth, plasmò nel suo grembo verginale la natura umana di Cristo. Essa indica il momento in cui, per l'ingresso dell'eterno nel tempo, il tempo stesso viene redento e, riempiendosi del mistero di Cristo, diviene definitivamente «tempo di salvezza». 
(Breve pausa)

Guida: Preghiamo e meditiamo insieme i primi tre misteri gaudiosi del Rosario: l’annuncio, la visita, la nascita.

Lettore: Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38).
L'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 
La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei. 

Guida: In tale momento il Verbo, il Figlio unigenito di Dio, si fece carne e prese la dimora fra gli uomini; Maria divenne il tabernacolo del Dio vivente.
Chiediamo a Maria la virtù della fede per saper accogliere, come lei, la parola di Dio e metterla in pratica.

Lettore: Padre nostro … Ave …

Guida: Preghiamo e meditiamo sul secondo mistero.

Lettore: Dal Vangelo secondo Luca (1,39-45)
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda.
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

Guida: Impariamo da Maria il vero amore verso il prossimo che ci porta a servire, piuttosto che ad essere serviti, a dare, piuttosto che a ricevere.

Lettore: Padre nostro … Ave …

Guida: Ed ora il terzo mistero della gioia.

Lettore: Dal Vangelo secondo Luca (2,1-14).
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra.
Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 
Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. 
C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 
E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». 

Guida: I pastori prestarono fede all’annuncio. Chiediamo per noi fede per accogliere la volontà di Dio in qualsiasi circostanza possa essa presentarsi.

Lettore: Padre nostro … Ave …

Guida: A conclusione di questa prima parte, cantiamo il “Magnificat”.

Canto: … L’anima mia magnifica … 

Seconda parte: La mediazione: “fate quello che egli vi dirà”
Guida: In questa seconda parte riflettiamo e preghiamo sulla mediazione di Maria.

Lettore: Dal Vangelo secondo Giovanni (2,1-11).
Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 
Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 
E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».
Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».
Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Guida: Meditiamo il brano evangelico con le parole del cardinal Martini.

Lettore: Il brano è ricco di mistero, basta pensare che comincia con le parole: «Il terzo giorno», che hanno una profonda risonanza nel Nuovo Testamento. 
Il terzo giorno è, infatti, il giorno della Risurrezione, della piena manifestazione della gloria. 
In questo caso è anche il terzo giorno di una grande settimana, quella della prima manifestazione di Gesù. «Ci fu uno sposalizio». Il fatto, messo così in evidenza, ci deve fare riflettere. 
Un grande poeta religioso contemporaneo, cantore della Madonna, scrive: «É bene rilevare come tutto il Vangelo sia un invito a nozze: "Il Regno dei cieli e simile a un re che bandisce una grande festa per le nozze del Figlio". La stessa incarnazione è celebrata dalla Chiesa quale banchetto nuziale di Dio con tutta la natura. E per Israele gli stessi rapporti con Jaweh da parte del popolo erano cantati come il più alto matrimonio, sintesi di ogni altro amore umano. Perfino l'escatologia del mondo è narrata da Cristo nella forma di un convegno nuziale... Lo sposo è lo stesso Gesù; e tutta la Chiesa, quindi, una sposa che attende l'amato sulla strada del ritorno». 
Queste parole ci fanno capire quali evocazioni il linguaggio misterioso di Giovanni susciti mettendo come primo episodio uno sposalizio, facendo quindi emergere in questa realtà così umana il mistero di Cristo. 
«E c'era la madre di Gesù». Al centro del racconto è Maria. Persino Gesù e i suoi discepoli appaiono in una luce più sfumata: «Fu invitato alle nozze anche Gesù». Per l'evangelista la figura della madre è senza dubbio centrale ed è da lei che l'attenzione si proietterà poi su Gesù. Il miracolo, la manifestazione della gloria di Cristo, passa attraverso la madre.
La pregnanza e la profondità dei simboli che il brano racchiude impediscono, in un certo senso, di esprimerlo a parole. Vi invito perciò a gustarlo nella contemplazione, lasciandovi muovere interiormente dalla forza dello Spirito. 
Mi limito a sottolineare qualche aspetto che riguarda più specificamente la nostra meditazione e propongo questi tre punti: Maria vede l'insieme; Maria si immedesima; Maria è intrepida.
(Breve pausa)

Lettore: Preghiamo con le parole del cardinal Pironio.
Signora del Silenzio e della Croce, Signora dell’Amore e dell’Offerta, Signore della Parola accolta e della Parola restituita.
Signora della Pace e della Sapienza, Signora di tutti quelli che partono, perché sei la Signora del cammino e della Pasqua.
Anche noi abbiamo condiviso il pane dell’amicizia e dell’unione fraterna. Ci sentiamo forti e felici. La nostra tristezza sarà tramutata in gioia, e la nostra gioia sarà piena, e nessuno ce la potrà rapire.
Insegnaci, o Madre, la gratitudine e il gaudio di tutti i distacchi. Insegnaci a dire sempre “sì”, con tutta l’anima. Soccorri la fragilità del nostro cuore e pronunzialo tu stessa per noi.
Nostra Signore della Riconciliazione, immagine e principio della Chiesa: noi affidiamo al tuo cuore povero, silenzioso e disponibile questa Chiesa pellegrina della Pasqua. Una Chiesa essenzialmente missionaria, fermento e anima del mondo in cui viviamo, una Chiesa profetica che si fa annunzio del Regno che è già in mezzo a noi. Una Chiesa di testimoni autentici, immersa nella storia degli uomini, presenza salvifica del Signore, rifugio di pace, di libertà e di speranza.
 
Terza parte: L’affidamento: “donna, ecco tuo figlio”
Guida: In questa terza parte riflettiamo e preghiamo sull’affidamento a Maria, meditando il quinto mistero doloroso.

Lettore: Dal vangelo secondo Giovanni (18,25-27)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 
Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». 
E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Guida: Gesù affida a Maria l’umanità e all’umanità Maria. Il fatto avviene in un momento drammatico e insieme altissimo della vita di Gesù; crea un rapporto privilegiato, esclusivo, reciproco di Maria con ogni cristiano: una profonda comunione di intenti, una comunione spirituale e apostolica.
Nella consapevolezza di questa comunione, affidiamo a Maria le nostre preghiere e intenzioni. Lo facciamo nel cuore, in silenzio. 
(Dopo breve pausa) Padre nostro … Ave Maria …

Canto: Salve Regina …

Quarta parte: La Redenzione: Maria la “donna nuova”
Guida: In questa quarta parte riflettiamo e preghiamo sull’attuale missione di Maria, meditando il quinto mistero glorioso, in quanto Maria è Madre della Chiesa e Regina del mondo.
Lettore: Prima di iniziare la decina, preghiamo con le parole composte da Pio XII e rivolte a Maria Vergine Assunta in cielo.
O Vergine Immacolata, Madre di Dio e Madre degli uomini.
Noi crediamo con tutto il fervore della nostra fede nella vostra assunzione trionfale in anima e in corpo al cielo, ove siete acclamata Regina da tutti i cori degli Angeli e da tutte le schiere dei Santi; e noi ad essi ci uniamo per lodare e benedire il Signore, che vi ha esaltata sopra tutte le altre pure creature, e per offrirvi l'anelito della nostra devozione e del nostro amore.
Noi sappiamo che il vostro sguardo, che maternamente accarezzava l'umanità umile e sofferente di Gesù in terra, si sazia in cielo alla vista della umanità gloriosa della Sapienza increata, e che la letizia dell'anima vostra nel contemplare faccia a faccia l'adorabile Trinità fa sussultare il vostro cuore di beatificante tenerezza; e noi, poveri peccatori, noi a cui il corpo appesantisce il volo dell'anima, vi supplichiamo di purificare i nostri sensi, affinché apprendiamo, fin da quaggiù, a gustare Iddio, Iddio solo, nell'incanto delle creature.
Noi confidiamo che le vostre pupille misericordiose si abbassino sulle nostre miserie e sulle nostre angosce, sulle nostre lotte e sulle nostre debolezze; che le vostre labbra sorridano alle nostre gioie e alle nostre vittorie; che voi sentiate la voce di Gesù dirvi di ognuno di noi, come già del suo discepolo amato: Ecco il tuo figlio; e noi, che vi invochiamo nostra Madre, noi vi prendiamo, come Giovanni, per guida, forza e consolazione della nostra vita mortale.
Noi abbiamo la vivificante certezza che i vostri occhi, i quali hanno pianto sulla terra irrigata dal sangue di Gesù, si volgono ancora verso questo mondo in preda alle guerre, alle persecuzioni, alla oppressione dei giusti e dei deboli; e noi, fra le tenebre di questa valle di lacrime, attendiamo dal vostro celeste lume e dalla vostra dolce pietà sollievo alle pene dei nostri cuori, alle prove della Chiesa e della nostra Patria.
Noi crediamo infine che nella gloria, ove voi regnate, vestita di sole e coronata di stelle, voi siete; dopo Gesù, la gioia e la letizia di tutti gli Angeli e di tutti i Santi; e noi, da questa terra, ove passiamo pellegrini, confortati dalla fede nella futura risurrezione, guardiamo verso di voi, nostra vita, nostra dolcezza, nostra speranza; attraeteci con la soavità della vostra voce, per mostrarci un giorno, dopo il nostro esilio, Gesù, frutto benedetto del vostro seno, o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.
(Padre … Ave …)

Guida: Preghiamo la Madre della Chiesa perché i giovani siano generosi, come lei, a pronunciare il loro “sì” al Signore che chiama. Diciamo insieme: Madre della Chiesa, ascoltaci.

Lettore: Perché le famiglie siano animate da un intenso spirito di amore e di fede per essere sorgenti di autentiche vocazioni, preghiamo.
Perché i sacerdoti e i consacrati siano santi per aiutare, a loro volta, la santificazione di coloro a cui sono mandati, preghiamo.
Perché i genitori cristiani sappiano rispettare e guidare la vocazione che i figli si sentono di seguire, preghiamo.
Perché siano donati alla Chiesa veri testimoni del mistero pasquale che annunciano e vivono Cristo crocifisso e risorto, preghiamo.
Perché i giovani, alla ricerca di un orientamento del loro avvenire, trovino la pienezza in Gesù risorto e si pongano alla sua sequela, preghiamo.
Perché il cuore dei giovani cresimati sia illuminato dallo Spirito per scoprire il loro particolare ministero nella comunità, preghiamo.
Perché le nostre comunità parrocchiali sappiano valorizzare i doni di ciascuno nel rispetto delle varie sensibilità, preghiamo.
Perché i nostri sacerdoti siano ripieni di fede e speranza e siano sostenuti da tutti nei momenti difficili del loro ministero, preghiamo.
Perché tutti i cristiani si impegnino a vivere con costanza la vocazione universale alla santità, preghiamo.
Perché ognuno di noi, nel silenzio, aggiunga le proprie intenzioni … (breve silenzio).

Canto: Litanie bibliche …
Signore, pietà	 	Signore pietà 
Cristo, pietà 		Cristo pietà 
Signore, pietà 		Signore pietà 
Cristo, ascoltaci 		Cristo ascoltaci 
Cristo, esaudiscici 		Cristo esaudiscici 
Padre del Cielo, che sei Dio 			abbi pietà di noi 
Figlio, Redentore del Mondo, che sei Dio 	abbi pietà di noi 
Spirito Santo, che sei Dio 				abbi pietà di noi 
Santa Trinità, unico Dio 				abbi pietà di noi 
Santa Maria 					prega per noi 
Santa Madre di Dio 				prega per noi 
Novella Eva 					prega per noi 
Madre dei viventi 					prega per noi 
Stirpe di Adamo 					prega per noi 
Erede della promessa 				prega per noi 
Germoglio di Jesse				prega per noi 
Figlia di Sion 					prega per noi 
Terra vergine 					prega per noi 
Scala di Giacobbe 				prega per noi 
Rovente ardente 					prega per noi 
Tabernacolo dell'Altissimo 			prega per noi 
Sede della Sapienza 				prega per noi 
Città di Dio Porta orientale 			prega per noi 
Fonte di acqua viva 				prega per noi 
Aurora della salvezza 				prega per noi 
Gioia di Israele 					prega per noi 
Gloria di Gerusalemme 				prega per noi 
Onore del nostro popolo 				prega per noi 
Vergine di Nazareth 				prega per noi 
Vergine piena di grazia 				prega per noi 
Vergine adombrata dallo Spirito 			prega per noi 
Vergine partoriente 				prega per noi 
Serva del Signore					prega per noi 
Serva della parola 					prega per noi 
Serva umile e povera 				prega per noi 
Sposa di Giuseppe 				prega per noi 
Benedetta fra le donne 				prega per noi 
Madre di Gesù					prega per noi 
Madre dell’Emmanuele 				prega per noi 
Madre del Figlio di Davide 			prega per noi 
Madre del Signore 				prega per noi 
Madre dei discepoli 				prega per noi 
Madre sollecita nella Visitazione 			prega per noi 
Madre gioiosa a Betlemme 			prega per noi 
Madre offerente al tempio 			prega per noi 
Madre esule in Egitto 				prega per noi 
Madre trepida a Gerusalemme 			prega per noi 
Madre provvida a Cana 				prega per noi 
Madre forte al Calvario 				prega per noi 
Donna della nuova Alleanza 			prega per noi 
Donna vestita di sole				prega per noi 
Donna coronata di stelle 				prega per noi 
Regina alla destra del Re 				prega per noi 
Beata perché hai creduto 				noi ti lodiamo 
Beata perché hai custodito la Parola 		noi ti glorifichiamo 
Beata perché hai fatto la volontà del Padre 	noi ti glorifichiamo 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 	perdonaci, Signore 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 	esaudiscici, Signore 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 	abbi pietà di noi. 
Prega per noi Santa Madre di Dio 	Affinché ci rendiamo degni delle promesse di Cristo. 
PREGHIAMO - O Dio, padre del Cristo nostro Salvatore, che in Maria vergine santa e premurosa madre, ci hai dato l'immagine della Chiesa, manda il tuo Spirito in aiuto alla nostra debolezza, perché perseverando nella fede, cresciamo nell'amo-re, e camminiamo insieme fino alla meta della beata speranza. Per Cristo Nostro Signore. Amen.

DA CRISTO AL PADRE NELLO SPIRITO SANTO
(Terza unità)
Canto: ….

Lettore: Dalla prima lettera di Giovanni (4,15-19).
Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 
Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. 
Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. 

Guida: Riflettiamo sulla parola ascoltata. Essa ci ricorda che l’amore di Dio è preveniente e gratuito, cioè non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ci ha amati ancor prima che lo conoscessimo.
Il profeta Geremia ci dice: “Ti ho amato di amore eterno”; ed Isaia: “Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non vi dimenticherò mai”.
Lo Spirito Santo, presenza dell’amore di Dio in noi, ci dà la capacità di riconoscere Gesù Signore ed è per questo che noi dimoriamo in Dio e lui dimora in noi.
L’amore di Dio in noi è l’amore che ci trasforma, ci converte, ci guarisce; questo stesso amore arrivando ai fratelli attorno a noi, li converte, li trasforma e li guarisce.
Dio ci ha tanto amato da mandare suo Figlio, che umile ed obbediente ha accolto la chiamata del Padre per la nostra salvezza e venendo nel mondo per mezzo di una famiglia terrena, come dice la lettera agli Ebrei: “Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: ecco io vengo perché di me sta scritto nel rotolo del libro per fare, o Dio, la tua volontà”.
(Breve pausa)
Fratelli e sorelle, Dio vuol radunarci intorno a sé come un padre con i figli che ama. Con la certezza che la Chiesa e il mondo sono guidati dallo Spirito Santo, chiediamo al Padre di ogni bene di aprire il nostro cuore alla sua azione unificante. Diciamo insieme: Donaci il tuo Spirito, Signore. 

Lettore: Signore, fa che tutti i cristiani, convocati settimanalmente dallo Spirito per nutrirsi della Parola e del Pane di vita, diventino testimoni della diffusione del regno di Dio, preghiamo.
Signore, che disponi i nostri cuori ad un fine di salvezza e di gioia, rinnova quotidianamente il nostro essere e il nostro operare a lode della tua gloria, preghiamo.
Signore, tu allieti i nostri occhi con le meraviglie del creato, sorgi nel nostro spirito come sole di giustizia e di verità, preghiamo.
Signore, rendi sempre vivo e attuale il patto di alleanza che hai sigillato con il tuo Sangue; santifica e rinnova la tua Chiesa, perché sia sempre pura e senza macchia, preghiamo.
 
Guida: O Dio che hai voluto uscire da te stesso per farci conoscere il tuo amore, alita con il tuo Spirito nei nostri egoismi e donaci un cuore nuovo, che sappia donarsi senza limiti. Te lo chiediamo nel nome di Cristo, che con te vive e regna nei secoli dei secoli. Amen
Canto: …

Lettore: Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-2).
 Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore.
Dal Vangelo di Luca (4,21).
Oggi si è adempiuta questa scrittura che avete udita con i vostri orecchi”.

Guida: Riflettiamo sulla parola ascoltata. Gesù fa capire che il Messia annunziato dai profeti è proprio lui e in lui si realizzano il tempo tanto atteso: “Il giorno della salvezza”. Egli è venuto ad inaugurare: “L’anno di grazia del Signore”.
Dal momento che egli è in mezzo a noi come Salvatore, è possibile la liberazione da ogni forma di schiavitù e la costruzione di una nuova umanità, dove tutti gli uomini vivono da persone libere, in un rapporto di fraternità.
A partire da Gesù, la vita cristiana è un “giubileo” continuo, è un “tempo di grazia”, perché il Signore è sempre in mezzo a noi come Salvatore. Il cristiano ha la possibilità di ricevere in ogni giorno della sua vita la remissione dei peccati e di riconciliarsi con i suoi fratelli.
L’uomo che cerca il senso della vita, trova la risposta in Gesù Cristo, rivelazione personale di Dio nella storia, che si lascia incontrare nella Chiesa, comunità dei suoi discepoli, animata dal suo Spirito, in cui si nasce come figli di Dio, impegnati in una nuova esperienza storica e protesi nella speranza verso la perfezione della vita eterna.
 (Breve silenzio)
Ora ci rivolgiamo a Cristo, unico ed eterno sacerdote, che si manifesta come l’inviato del Padre a guarire l’umanità malata e liberarla dal potere del maligno e della morte. Diciamo insieme: Per Cristo, con Cristo e in Cristo, salvaci, o Signore.

Lettore: Dona, Signore, a tutti i cristiani un rapporto personale e profondo con Cristo, perché comunichino con gioia agli altri la propria fede, preghiamo.
Signore, sostieni la Chiesa nel suo compito profetico di richiamare gli uomini al vero Dio e di abbandonare i falsi valori del mondo, preghiamo.
Perché i cristiani divisi si convertano all’unico Cristo che separa le ferite e annulla le separazioni, guidandoli alla piena comunione nella fede, preghiamo.
Per chi è spaventato dalla gravità delle proprie colpe, perché sappia guardare con fiducia al Cristo che ha già sconfitto il peccato e la morte, preghiamo.

Guida: O Dio, ti invochiamo per la mediazione di Gesù, il tuo Cristo, guarisci il nostro cuore e il nostro corpo, perché possiamo, oggi e sempre, sperimentare la tua misericordia. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Canto: …

[bookmark: _GoBack]Lettore: Dalla “Christifideles laici” di Giovanni Paolo II (16)
La dignità dei fedeli laici ci si rivela in pienezza se consideriamo la prima e fondamentale vocazione che il Padre in Gesù Cristo per mezzo dello Spirito rivolge a ciascuno di loro: la vocazione alla santità, ossia alla perfezione della carità. Il santo è la testimonianza più splendida della dignità conferita al discepolo di Cristo.
Sull'universale vocazione alla santità ha avuto parole luminosissime il Concilio Vaticano II. 
Si può dire che proprio questa sia stata la consegna primaria affidata a tutti i figli e le figlie della Chiesa da un Concilio voluto per il rinnovamento evangelico della vita cristiana. 
Questa consegna non è una semplice esortazione morale, bensì un'insopprimibile esigenza del mistero della Chiesa: essa è la Vigna scelta, per mezzo della quale i tralci vivono e crescono con la stessa linfa santa e santificante di Cristo; è il Corpo mistico, le cui membra partecipano della stessa vita di santità del Capo che è Cristo; è la Sposa amata dal Signore Gesù, che ha consegnato se stesso per santificarla. 
Lo Spirito che santificò la natura umana di Gesù nel seno verginale di Maria è lo stesso Spirito che è dimorante e operante nella Chiesa al fine di comunicarle la santità del Figlio di Dio fatto uomo.

Guida: Riflettiamo sulla parola ascoltata. Ognuno di noi in forza del Battesimo è stato chiamato alla santità; questa chiamata è una proposta che Dio fa ad ogni uomo. Proposta significa che io sono libero di accogliere o respingere tale chiamata. Accogliendola io do a Dio la possibilità di generare una vita nuova nell’ambiente in cui vivo realizzando il suo progetto di amore su di me, così come hanno fatto Maria e Giuseppe che con il loro “sì” hanno dato vita a Gesù.
Gesù a sua volta rispondendo al Padre con il suo “eccomi” ha dato la vita a me peccatore.
Facciamo nostra questa chiamata … oggi viviamo questo momento di pellegrinaggio come un tempo pensato da Dio per formulare ad ognuno di noi questa domanda: “Posso contare su di te per salvare gli uomini?”.
Facciamo silenzio per dare una risposta personale e definitiva a Gesù che ci chiama.
(Pausa)
Il nostro Dio tre volte santo chiama tutti alla santità, invitandoci ad essere perfetti come lui è perfetto. Consapevoli della nostra debolezza, invochiamolo ripetendo: Aiutaci, Signore, ad essere santi.

Lettore: Signore, tu che hai effuso lo Spirito Santo per santificare la Chiesa, illumina e fortifica i pastori delle nostre comunità, perché le guidino efficacemente con le parole e con l’esempio, preghiamo.
Perché coloro che sono impegnati in una sequela di Cristo povero, casto e obbediente, siano sostenuti dalla preghiera della Chiesa e dall’impegno delle altre vocazioni cristiane, preghiamo.
Perché i coniugi cristiani, elle reciproca fedeltà e amicizia, vivano il sacramento del matrimonio consapevoli di manifestare al mondo l’amore di Dio per ogni uomo, preghiamo.
Signore, Dio dell’amore, ti preghiamo per il nostro cuore di uomini. Ogni nostro affetto di sposi, di figli, di amici, sia segno e rivelazione del tuo amore, preghiamo.

Guida: Dio, fonte di ogni santità, che chiedi l’impegno dei tuoi figli perché raggiungano la felicità eterna, sostieni il loro cammino sino alla beatitudine eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Canto: …

Lettore: Dal Vangelo secondo Marco (10,17-22).
Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 
Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre».
Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza».
Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 
Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

Guida: Riflettiamo sulla parola ascoltata. Il cammino di santità del cristiano è un cammino che dura tutto il tempo della vita terrena, ed è un cammino fatto sulle orme di Gesù il Santo, secondo il suo desiderio: “Siate santi, perché io sono santo”.
La meta di questo cammino è la vita eterna. Come il giovane ricco, anche noi oggi, interroghiamo Gesù approfittando di questo pellegrinaggio per fare silenzio in noi. In questo tempo in cui è difficile essere fedeli al cammino di santità, ma con la voglia di farci condurre da Gesù al Padre, chiediamoci: “Cosa devo fare per avere la vita eterna?”.
Gesù anche a noi risponde: “Se vuoi essere perfetto, va, lascia i tuoi progetti, fai silenzio in te e accetta di metterti in ascolto”.
Vendi: esci dai tuoi schemi mentali, dai tuoi giudizi, dai tuoi programmi …
Vieni: cioè deciditi una buona volta e per sempre, e rispondi come Maria “eccomi” e sull’esempio di Giuseppe diventa docile per fare come Dio ti chiede, con fiducia totale nel sapere che lui sa guidarti e darti ciò di cui hai bisogno.
Seguimi: mettiti alla scuola di Gesù maestro, diventa suo discepolo, accogli i progetti di Dio per la tua vita che Gesù di mano in mano ti mostrerà.
(Silenzio)
Il Signore ha stabilito la sua alleanza, ha mandato la sua parola perché l’esperienza dell’incontro con lui sia il canto della nostra vita in cammino verso l’eternità. Guidati dallo Spirito, diciamo: Apri il nostro cuore, Signore.

Lettore: Dio di bontà, disseta con l’acqua della tua presenza tutti quelli che ti cercano perché riconoscano che tu sei il Signore, fonte della vita, preghiamo.
Dio della vita, dacci fede per vivere ogni giorno la tua presenza, perché anche nelle vicende più umili riscopriamo l’efficacia della tua salvezza, preghiamo.
Dio di misericordia, perdona tutti coloro che pur avendo ricevuto la tua buona notizia non l’hanno accolta, perché vedano che la tua bontà è superiore al loro peccato, preghiamo.
Per tutti noi, perché non ci lasciamo ingannare e lusingare dalle apparenti fortune del mondo, ma viviamo nella vigile attesa del regno di Dio che ci riempirà di ogni dono perfetto ed indefettibile, preghiamo.

Guida: O Signore, la tua grazia venga in soccorso alla nostra debolezza e la tua luce rischiari il nostro cammino, perché con te e in te possiamo giungere alla gloria del tuo regno. Per Cristo nostro Signore. Amen.  

Canto: …

Lettore: Dan Vangelo secondo Giovanni (19,25-27).
Presso la croce di Gesù stavano sua madre e la sorella di sua madre, Maria di Cleopa, e Maria Maddalena. 
Gesù dunque, vedendo sua madre e presso di lei il discepolo che egli amava, disse a sua madre: «Donna, ecco tuo figlio!» Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!» 
E da quel momento, il discepolo la prese in casa sua.

Guida: Riflettiamo sulla parola ascoltata. Maria, donna piccola e docile, accoglie il progetto di Dio su di lei senza paure, confidando solo nell’amore del Padre dal momento del concepimento sini all’estrema sofferenza della Croce. 
Così, come il Padre ha scelto questa piccola donna per dare vita a suo Figlio Gesù in mezzo a noi, anche Gesù prima di tornare al Padre ci consegna sua madre perché rimanga per sempre con noi.
Così Maria, che ha conosciuto nella più profonda intimità suo Figlio Gesù, saprà condurre ognuno di noi sulle orme di Gesù per tornare al Padre, e come Maria ha insegnato al piccolo Gesù a crescere nell’obbedienza delle leggi di Dio, anche noi affidandoci a lei, sentiremo sempre questo richiamo materno: “Fate quello che vi dirà”.
(Pausa)
Vicini ormai al santuario di san Giuseppe, senza dimenticare che siamo partiti da un santuario mariano, preghiamo il Signore perché ci faccia conoscere sempre meglio il mistero di Maria e di Giuseppe nella storia della salvezza per imitare il loro esempio e godere sempre della loro protezione. Diciamo insieme: San Giuseppe e Vergine santa, intercedete per noi.

Lettore: Perché ogni famiglia, attraverso la protezione della Vergine Maria e di san Giuseppe, possa esperimentare la gioia di incontrare la salvezza portata da Cristo, preghiamo.
Perché la Vergine e san Giuseppe ci aiutino ad essere disponibili verso le necessità dei fratelli, capaci di autentico amore e attenzione verso gli altri, preghiamo.
Perché sull’esempio di Maria e di Giuseppe anche noi portiamo Gesù nel nostro cuore per annuncialo a tutti coloro che incontriamo, preghiamo.
Signore, ti preghiamo per la Chiesa. Rendila santa, pura e umile come Maria e Giuseppe, sempre in ascolto della tua parola e pronti alla tua volontà, preghiamo.

Guida: O Dio, che in Maria e Giuseppe ci hai dato un modello perfetto di santità e un ideale di purezza e di fede cui tutti guardiamo, accogli le nostre suppliche per intercessione di questa madre purissima del suo castissimo sposo Giuseppe e del loro Figlio morto per noi. Egli vive e regna con te nei secoli dei secoli. Amen.

Canto finale: …
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